	I CONFINI DELL’ADOLESCENZA



	IN QUALE

PROSPETTIVA?


	QUANDO INIZIA L’ADOLESCENZA?
	QUANDO FINISCE L’ADOLESCENZA?

	BIOLOGICA
	Con l’inizio della pubertà


	Quando si diventa sessualmente capaci di riprodursi


	EMOZIONALE
	Con il distacco dai genitori
	Quando si raggiunge il senso della propria identità come separata dagli altri


	COGNITIVA
	Quando emergono abilità di ragionamento più avanzate
(Advanced Reasoning Abilities)

	Con il consolidamento di avanzate abilità di ragionamento

(Advanced Reasoning Abilities) 


	INTERPERSONALE
	Quando l’attenzione si focalizza dalle relazioni parentali alle relazioni con i pari


	Con lo sviluppo della capacità di intrattenere relazioni intime con i propri pari

	SOCIALE
	Quando inizia la formazione (training) per il lavoro adulto, la famiglia e il ruolo di cittadinanza

	Con il pieno raggiungimento dello status adulto e dei relativi privilegi

	EDUCATIVA
	Con l’ingresso nella scuola secondaria

(Junior High School) 
	Con il completamento dei percorsi formali d’istruzione

(Formal Schooling)


	LEGALE

	Con il conseguimento dello status giovanile (Juvenile Status)
	Con il conseguimento dello stato di maggiorenne

(Majority Status)

	CRONOLOGICA
	Con il raggiungimento dell’età designata quale età adolescenziale

(ad esempio, 10 anni)

	Con il raggiungimento dell’età designata quale adultità
(adulthood )

(ad esempio, 21 anni)



	CULTURALE
	Ingresso nel periodo di formazione (Training) per il rito cerimoniale di passaggio

	Con il completamento del rito cerimoniale di passaggio


Tabella: I CONFINI dell’ADOLESCENZA [The Boundaries of Adolescence], Steinberg, L. (2020), Adolescence, New York, D.E. - nostro adattamento.
	Etimologia

	adolescènza s. f. [dal lat. adolescentia; v. adolescente].

L’ultima fase dell’età evolutiva, interposta tra la fanciullezza e l’età adulta, caratterizzata da una serie di modificazioni somatiche, neuro-endocrine e psichiche, che accompagnano e seguono l’età puberale: nell’a. o nell’età dell’a.; la prima a.; i problemi, i turbamenti, le inquietudini dell’adolescenza. In senso concr., gli adolescenti: letture per l’adolescenza.

Adolescere, da Adolesco, verbo intransitivo della III coniugazione che significa sia crescere e progredire che ardere e fumare anche nel senso dell’offerta votiva.


	L'adolescente è colui che si sta nutrendo e l'adulto - dal participio passato della stessa radice - è colui che si è nutrito.

Questa immagine ci disegna due individui, uno che non ha concluso la propria formazione e uno che lo ha fatto.




Fonti: Treccani on-line; Dizionario Etimologico; Una parola al giorno.
	LA CRONOLOGIA DELL’ADOLESCENZA
Clearly, there are multiple pathways from adolescence into adulthood.

(Steinberg, 2020)


	PRIMA ADOLESCENZA [Early Adolescence]
10 - 13 anni


	ADOLESCENZA DI MEZZO [Middle Adolescence]
14 - 17 anni


	TARDA ADOLESCENZA [Late Adolescence]
18 - 21 anni


	PRIMA ETA’ ADULTA [Emerging Adulthood]
18 - 25 anni
Tra l’inizio della seconda decade di vita e la metà della stessa si conclude la transizione dall’adolescenza all’età adulta.
(Arnett, 2004)

Nonostante la popolarità di questa idea anche nei mass-media, non c’è sufficiente evidenza empirica nel considerare questo periodo come universale e che caratterizzi la maggior parte dei giovani adulti in transizione dall’adolescenza verso l’età adulta più matura.


	Nell’ultimo periodo considerato, diversi Autori – a cominciare da Arnett - si sono riferiti ad esso nei termini di un “limbo psico-sociale” (psychological or social limbo). Secondo altri ricercatori (ad esempio, Kloep, Hendry, 2014) sottolineano come la transizione tra età adolescenziale ed età adulta sia molto variegata negli effettivi percorsi individuali. Alcuni di questi giovani sono già impegnati in attività lavorative stabili, economicamente indipendenti e coniugati, mentre altri non hanno relazioni stabili, dipendano ancora dai genitori, e passano da un lavoro all’altro.



Steinberg, L. (2020), Adolescence, New York, D.E. - nostro adattamento
“Definiamo l’adolescenza come l’età che prende l’avvio dalla pubertà e che termina quando gli individui compiono la transizione verso i ruoli adulti, approssimativamente quindi dall’età di 10 anni ai primi vent’anni. Benché si sia fatta coincidere l’adolescenza con il periodo dai 13 ai 19 anni (teenage years) i suoi confini si sono dilatati negli ultimi 100 anni, sia perché la maturazione fisico-biologica si verifica rispetto al passato sia perché molti individui entrano nel mondo del lavoro e si sposano nella prima decade dei vent’anni”.

Steinberg, L., 2014, 2020

In un studio sulla popolazione giovanile dell’America rurale (Beal, Crockett, Peugh, 2016) si è intervistato un campione di soggetti frequentanti i primi anni delle scuole superiori relativamente alle loro aspettative future (expectations for the future) e si sono evidenziati tre gruppi distinti di giovani, denominati “early starters,” “employment focused,” and “education focused.”

Early-Starters Group [i precoci]
La loro aspettativa per il futuro è di finire la scuola, entrare nel mondo del lavoro e vivere la propria vita immediatamente dopo aver lasciato la scuola superiore. Essi pensano di avere una loro famiglia già prima dei 22 anni.

Employement-Focused Group [gli stabilizzati]
I soggetti di questo gruppo aspettano di finire la scuola per trovare un’occupazione stabile e di vivere per conto loro entro i 21 anni di età, ma di avere una famiglia solo parecchi anni dopo.

Education-Focused Group [i focalizzati sull’istruzione]
Questo gruppo ritiene di concludere i propri studi non prima dei 22 anni, e non prevede di avere una loro famiglia prima dei 24-25 anni.
Ciò dimostra la molteplicità dei sentieri che si possono percorrere nella transizione dall’adolescenza all’adultità (Steinberg, L., 2020).

Il modello Hill-Steinberg (Hill, 1983; Steinberg, 2020)

Questo modello è caratterizzato da tre componenti basilari:

A. i cambiamenti fondamentali dell’adolescenza
B. il contesto dell’adolescenza
C. gli sviluppi psicosociali dell’adolescenza

A. I cambiamenti fondamentali dell’adolescenza

Cos’è che caratterizza l’adolescenza quale periodo dello sviluppo?

Hill (1983) rileva tre caratteristiche essenziali di tale periodo evolutivo:

1. Biologica. L’avvento della pubertà

2. Cognitiva. L’emergere di abilità di pensiero (cognitive) più evolute
3. Sociale. La transizione verso nuovi ruoli sociali

1. I cambiamenti biologici. La pubertà.

Puberty: the biological changes of adolescence

I principali cambiamenti dell’adolescenza nella sua fase iniziale si definiscono complessivamente come pubertà e producono mutamenti nell’apparenza fisica del giovane, quali il seno nelle ragazze, la barba (facial hair) nei ragazzi, e un incremento ponderale particolarmente significativo (dramatic) per entrambi i sessi, insieme alla capacità riproduttiva di concepire bambini (Bogin, 2011). Occorre esaminare come la pubertà influenzi lo sviluppo psicologico dell’adolescente e le sue relazioni sociali.
2. I mutamenti cognitivi

Cognitive transitions
Il termine cognitivo si riferisce ai processi impliciti che si verificano quando pensiamo. A differenza dei bambini gli adolescenti sono più capaci di pensare e di riflettere su situazioni ipotetiche (ciò che non è ancora accaduto ma potrebbe accadere, o cose non avvenute ma che potrebbero avvenire) e su concetti astratti, quali l’amicizia, la democrazia o la moralità (Keating, 2011). Le ricerche sullo sviluppo cerebrale hanno cominciato a far luce sui modi in cui questi e altri cambiamenti nel pensiero che si manifestano durante l’adolescenza siano dovuti alla maturazione di diversi sistemi e regioni cerebrali (Engle, 2013; Spear, Silveri, 2016).
3. I mutamenti sociali

Social Transitions
Tutte le società riconoscono chi è bambino da chi è adulto. Nelle nostre società si distingue chi è minorenne da chi è maggiorenne. L’acquisizione dell’insieme dei diritti, dei privilegi e delle responsabilità costituiscono il cambiamento sociale che avviene durante l’adolescenza. In alcune culture i cambiamenti sociali sono caratterizzati attraverso delle cerimonie formali, i riti di passaggio, cioè una cerimonia o un rituale che segna la transizione individuale da uno status ad un altro marcando il passaggio delle persone più giovani verso l’adultità.

Invece nelle società industriali contemporanee la transizione all’età adulta è molto più sfumata, anche se un cambiamento nello status sociale è considerato una caratteristica universale dell’adolescenza (Markstrom, 2011).
B. I contesti dell’adolescenza
The Contexts of Adolescnce

Tutti gli adolescenti sperimentano le transizioni biologiche, cognitive e sociali del periodo evolutivo ma i loro effetti non sono gli stessi per tutti.

La pubertà rende alcuni adolescenti attraenti e sicuri di sé, altri, invece, si percepiscono brutti e si sentono a disagio. Alcuni teenagers sono soddisfatti di vivere coi loro genitori, mentre altri fuggono da casa. Raggiunti i 18 anni alcuni giovani fanno scelte per diventare adulti (ad esempio, in USA si arruolano nelle forze armate, oppure acquisiscono una licenza matrimoniale - Marriage License – il documento rilasciato da un’autorità che consente a una coppia di sposarsi), mentre altri ritardano finché è possibile l’acquisizione dello status adulto
Se i mutamenti fondamentali dell’adolescenza sono universali, perché i loro effetti sono così diversi? Perché non si hanno gli stessi effetti per opera della pubertà, dall’acquisizione di abilità nel pensare più avanzate, e dai cambiamenti dello status legale? La risposta sta nel fatto che i cambiamenti adolescenziali avvengono in situazioni ambientali diverse. Perciò lo sviluppo psicologico durante l’adolescenza è il prodotto di un’interazione (interpaly) tra i cambiamenti basilari e universali comuni a tutti e i contesti in cui tali mutamenti vengono esperiti. Ad esempio, una ragazza di 13 anni può subire restrizioni della sua vita sociale da parte dei familiari che sono timorosi dell’interesse verso i ragazzi e dell’eventuale caduta di motivazione verso la scuola derivante da ciò. I genitori decidono di farla studiare in una piccola scuola privata. Tale situazione potrebbe determinare con la sua crescita una reazione contro questo atteggiamento iperprotettivo. Un’altra ragazza, invece, cresce in una famiglia che non ha paura del suo sviluppo sessuale, discutendo con lei sulla vita sessuale e la gravidanza, spiegando i differenti sistemi di contraccezione e fissando un appuntamento con un ginecologo per avere un ulteriore supporto all’autonomia. I genitori decidono di farla studiare in una scuola di grandi dimensioni. Questo avvicina la ragazza ai suoi genitori. Si tratta di due ragazze, entrambe in età puberale, che stanno crescendo intellettivamente, e che sono in transizione verso l’età adulta, ma ognuna di loro cresce in circostanze molto diverse, in comunità diverse e con differenti gruppi di coetanei. Diverso sarà perciò lo sviluppo psicologico di queste due ragazze. Basti immaginare come sarebbe stata la nostra adolescenza 100 anni fa, all’epoca in cui si andava a lavorare a 15 anni. E come sarà l’adolescenza tra 100 anni? Immaginiamo come sarà diversa l’adolescenza in una famiglia povere o in una benestante. E’ perciò impossibile generalizzare sulla natura dell’adolescenza senza prendere in considerazione le circostanze ambientali in cui avviene la crescita del soggetto.

Per questo la seconda componente del modello è il contesto dell’adolescenza in accordo con la prospettiva ecologica proposta da Urie Bronfenbrenner (1979) per cui non possiamo comprendere lo sviluppo senza esaminare l’ambiente in cui è avviene.

La prospettiva ecologica dello sviluppo umano enfatizza il più ampio contesto in cui avviene lo sviluppo.

Nelle società moderne ci sono 4 principali contesti in cui i più giovani impiegano il loro tempo:
1. La famiglia

2. Il gruppo dei pari

3. Lo studio, il lavoro

4. Il tempo libero

L’influenza dei contesti va inserita in situazioni più prossime al soggetto e più lontane. Frequentare una scuola nel contesto del centro città è ben diverso da essere in un contesto rurale, e a loro volta questi contesti sono influenzati da contesti ancora più ampi per cultura, geografia e storia (Bronfenbrenner, 1979).
Lo sviluppo adolescenziale in società differenti, in particolare meno abbienti e meno industrializzate, è assai diverso perché le famiglie, il gruppo dei pari, le scuole, le situazioni lavorative e di tempo libero, nonché di vicinato sono molto diverse (Larson, Wilson, Rickman, 2009). In altri termini, i contesti dell’adolescenza sono essi stessi condivisi e definiti dalla società più ampia in cui i giovani vivono.
La nostra attenzione è concentrata sui giovani delle società industrializzate.

I contesti chiave sono:

1. La famiglia. In genere l’adolescenza è considerata un momento drammatico per la famiglia (Cox, Wang, Gustafsson, 2011; Martin, Bascoe, Davies, 2011). Occorre inoltre tener conto che la famiglia si è spesso modificata radicalmente rispetto al passato, assumendo forme molto diverse nella sua stessa composizione. E’ importante comprendere quali sono i cambiamenti avvenuti nella famiglia e nella vita familiare per comprendere come ciò influisca sullo sviluppo psicologico.

2. Il gruppo dei pari. Negli ultimi 100 anni il gruppo dei pari ha assunto un’importanza crescente evolutiva e nella socializzazione dell’adolescente (Dijstra, Veenstra, 2011). Ci si è chiesto se la crescente influenza del gruppo dei pari potesse avere un’influenza positiva o negativa sullo sviluppo del giovane, e molte sono state le ricerche sulla natura e il funzionamento dei gruppi dei pari nell’adolescenza e sugli effetti sulla crescita psicologica del giovane teenager.
3. La scuola riveste un ruolo importante nella società contemporanea ai fini dell’occupazione, della socializzazione e dell’educazione dell’adolescente. Come dovrebbe essere strutturata la scuola per gli adolescenti? Come può prepararli all’adultità? (Cortina, Ariel, 2011).

4. Il lavoro, il tempo libero e i Mass Media esercitano una loro influenza sullo sviluppo adolescenziale. Ad esempio, in alcuni contesti i lavori part-time (in USA; in quello italiano il lavoro stagionale) esercita un suo peso nello sviluppo della persona. Analogamente le attività extra-curriculari e i mass-media, inclusi i social media, hanno assunto un valore crescente nelle vite degli adolescenti. Ci si chiede come queste forze influenzano i comportamenti degli adolescenti, le loro attitudini, le credenze.

C. Lo sviluppo psicosociale dell’adolescente

Si tratta dello sviluppo adolescenziale in chiave di identità, autonomia, intimità, sessualità e riuscita. Il termine psicosociale serve proprio a indicare quegli aspetti evolutivi che sono intrinsecamente psicologici e sociali insieme, come, ad esempio, la sessualità che implica sia cambiamenti psicologici relativamente alle emozioni, alle motivazioni, e comportamentali, sia cambiamenti nelle relazioni interpersonali. Questi problemi non sono esclusivi dell’adolescenza: preoccupazioni e attenzioni all’identità, all’autonomia, all’intimità, alla sessualità e al successo si manifestano in tutti i periodi della vita. Essi, però, assumono il senso di una svolta nel periodo adolescenziale. Si tratta di comprendere perché e come questi momenti di sviluppo psicosociale si realizzano proprio nell’adolescenza, Le persone formano relazioni intime anche prima dell’adolescenza, ma perché le relazioni intime romantiche si realizzano proprio in questo periodo evolutivo? Perché proprio in questo momento si avverte le necessità di compiere scelte senza condividerle con i propri genitori? Perché durante l’adolescenza avvertono il bisogno di stare per proprio conto? I bambini fantasticano sulla propria vita da grandi, ma perché queste fantasie non divengono motivo di preoccupazione fino all’adolescenza? 
Si tratta delle fondamentali sfide evolutive che fronteggiamo durante la crescita e nei cambiamenti di vista, in relazione a:
1. la scoperta e la comprensione di chi siamo come individui (l’identità);

2. il raggiungimento di una salutare senso di indipendenza (l’autonomia);

3. la formazione di relazioni intime e di cura con gli altri (intimacy):

4. la capacità di esprimere sentimenti di natura sessuale e di trovare piacere nel contatto fisico con altri (sexuality);

5. riuscire a diventare membro competente e di successo nella società di cui si è membri.

	IDENTITY
Il dominio dello sviluppo psicosociale che include la concezione di sé, l’autostima e il senso di chi sia

	AUTONOMY
Il dominio dello sviluppo psicosociale riguardanti lo sviluppo e l’espressione dell’indipendenza

	INTIMACY
Il dominio dello sviluppo psicosociale relativo alla formazione, al mantenimento e alla fine delle relazioni intime (close relationship)

	SEXUALITY
Il dominio dello sviluppo psicosociale relativo allo sviluppo e all’espressione dei sentimenti sessuali

	ACHIEVEMENT
Il dominio dello sviluppo psicosociale che riguarda i comportamenti e i vissuti in situazioni valutative


IDENTITA’
Un’ampia varietà di importanti cambiamenti relativamente all’identità si verificano proprio nell’adolescenza (Harter, 2011; Thomas, Poorthuis, Nelemans, 2011): “Chi sono, e quale tipo di vita voglio e avrò?”. Il periodo adolescenziale si configura perciò quale momento di sperimentazione, un tempo per provare differenti personalità nel tentativo di scoprire il proprio sé autentico. Si tratta di una ricerca non solo del senso del proprio sé, ma anche di ciò che lo rende unico, diverso rispetto agli altri, speciale. Entrano in gioco importanti cambiamenti che hanno a che fare con l’identità, l’autostima e le diverse concezioni di sé.
AUTONOMIA

L’adolescente lotta per essere indipendente, capace di autogovernarsi, sia ai propri occhi che a quello altrui. Si tratta di un processo difficoltoso, non solo per il giovane ma anche per chi gli sta dintorno, a cominciare dai genitori. Particolarmente importanti ai fini del processo di autonomizzazione nell’adolescenza sono il diventare emozionalmente meno dipendente dai genitori; apprendere a funzionare in modo indipendente; stabilire un proprio codice valoriale e morale.
INTIMITA’

Nel corso dell’adolescenza si verificano importanti cambiamenti nelle capacità individuali di essere intimi con gli altri, in particolari con i propri pari. In questo periodo l’amicizia non è solo legata alla comunanza di interessi e di attività: essa si associa all’aprirsi, alla lealtà, all’onestà, allo scambio di confidenze. La sua crescente importanza la fa evolvere nella capacità di formare relazioni romantiche basate sulla fiducia reciproca e sull’amore.
SEXUALITY

L’attività sessuale nell’adolescenza non è importante soltanto perché trasforma la natura delle relazioni ma anche perché solleva complicate questioni da risolvere per il giovane. Si tratta di incorporare la sessualità nel senso di sé ancora in costruzione, di comprendere il proprio orientamento sessuale, di affrontare e risolvere questioni relative ai legami tra sessualità e valori morali, e fare i conti con il tipo di relazione in cui gli adolescenti sono pronti - o non preparati - ad entrare. La sessualità è perciò un tema psicosociale centrale dell’adolescenza.
ACHIEVEMENT

L’adolescenza è tempo di importanti cambiamenti per i comportamenti che hanno a che fare con l’istruzione, la formazione e la propria vocazione e i relativi piani; decisioni cruciali per la scuola e la carriera avvengono proprio negli anni adolescenziali. Molte di queste decisioni dipendono dal successo scolastico e formativo, dalla propria autovalutazione rispetto alle aspirazioni e aspettative per il futuro, e dalle indicazioni offerte dai genitori, amici e insegnanti (Wigfield, Ho, Mason-Singh, 2011).

PROBLEMI PSICOCIALI

La maggior parte degli adolescenti supera il momento di crescita senza incontrare particolari difficoltà; ma questo stadio della vita possono comparire per la prima volta significative difficoltà psicologiche, quali l’uso e l’abuso di sostanze e di alcol, comportamenti delinquenziali, e problemi di “esternalizzazione” e di “internalizzazione”, quali la depressione (Graber, Sontag, 2009).
PROSPETTIVE TEORETICHE SULL’ADOLESCENZA

Studiare l’adolescenza non è solo effettuare ricerche empiriche ma anche sviluppare teorie evolutive che, ad esempio, cercano di spiegare cosa sia dovuto alla natura, alla biologia, e quel che è determinato dall’ambiente. In questa prospettiva vi sono teorie che enfatizzano il ruolo delle determinanti biologiche, altre quelle ambientali, e molte altre ancora che si pongono a mezza strada tra i due estremi.

Sintetizzando:

	
	I modelli teorici sull’adolescenza

Nature vs. Nurture



	
	Estremamente biologica
	
	Estremamente ambientalista

	
	BIOSOCIALE


	ORGANISMIC
	LEARNING THEORY
	SOCIOLOGICA
	STORICO/

ANTROPOLOGICA



	
	Centrali sono i cambiamenti biologici del periodo adolescenziale
	
	
	
	

	Esempi
	Hall, Dual Systems


	Freud, Piaget, Erikson


	Bandura
	Mannheim, Lewin
	Benedict

	
	Quale ruolo svolgono i fattori biologici nella crescita adolescenziale?
Fattori endogeni vs. fattori esogeni
	Centrali sono le interazioni tra i cambiamenti biologici del periodo e i contesti in cui essi avvengono.

	Esse enfatizzano i modi in cui i patterns comportamentali vengono appresi attraverso il rinforzo e la punizione o attraverso l’osservazione e l’imitazione.
 
	Esse focalizzano l’indagine sulle modalità con le quali gli adolescenti in quanto gruppo vengono trattati dalla società
	L’adolescenza è un’invenzione sociale?
La visione culturale dell’adolescenza nelle differenti società muta l’esperienza della stessa (ad esempio, tra società non industrializzate e società industriali moderne).




TEORIE BIOSOCIALI
Nessuno può mettere in discussione i cambiamenti fisici che avviano l’adolescenza nella pubertà. Ma quanto sono importanti rispetto ai compiti psicosociali? I sostenitori del modello biosociale interpretano i cambiamenti fisici e ormonali come vere e proprie forze di cambiamento (driving forces). L’esponente più noto di questa scuola di pensiero è proprio Stanley Hall (1904), il ‘padre’ dell’indagine scientifica sull’adolescenza.

LA TEORIA DI HALL SULLA RICAPITOLAZIONE (Recapitulation)

Influenzato da Darwin, il teorico dell’evoluzione, Hall sosteneva che lo sviluppo dell’individuo fosse parallelo allo sviluppo della specie umana (Theory of Recapitulation). L’infanzia gli appare come l’equivalente della nostra evoluzione umana nello stadio più primitivo dello sviluppo specie-specifico, simili ad animali. Al contrario, l’adolescenza viene interpretata come l’accesso alla civilizzazione della nostra specie. Lo sviluppo individuale gli appare determinato primariamente dall’istinto, cioè dalle forze biologiche e genetiche endogene, seppure fortemente influenzate dall’ambiente. La celebrità di Hall è legata alla sua interpretazione dell’adolescenza come un periodo “storm and stress” perché egli pensava che i cambiamenti ormonali provocassero autentici sconvolgimenti nei soggetti e anche per coloro che vivevano insieme a loro. Dato che questa turbolenza era biologicamente predeterminata, Hall la riteneva inevitabile. Alla società non rimaneva che trovare modalità con cui gestire al meglio questi sconvolgimenti ormonali che invariabilmente provocano difficoltà di vario genere. Nonostante che attualmente non si pensi più che l’adolescenza sia un’età intrinsecamente problematica, molti lavori di ricerca contemporanei enfatizzano il ruolo che i fattori biologici esercitano nell’esperienza adolescenziale. Più di 100 anni fa Hall rifletteva sulla maturazione cerebrale, sull’influenza degli ormoni nella crescita, e sui cambiamenti nei patterns del sonno in questo periodo, temi ampiamente discussi al giorno d’oggi (Dahl, Hariri, 2005), con ricerche sulle basi evolutive dei comportamenti adolescenziali e sulle basi genetiche delle differenze individuali tra adolescenti. La ricerca comparativa pone in evidenza somiglianze tra l’adolescenza umana e altre specie animali.
LE TEORIE DUAL-SYSTEMS

La ricerca più recente offre una spiegazione biosociale dell’adolescenza alternativa a quella di Hall, sottolineando i cambiamenti nell’anatomia e dell’attività cerebrale di questo periodo. Si tratta delle cosiddette teorie del “doppio sistema”, del “sistema duale” (Dual Systems Theories) o dello “squilibrio maturazionale” (Maturational Imbalance Theories), che affermano l’esistenza di due differenti sistemi cerebrali, uno che governa i processi cerebrali relativi alla ricompensa, alle punizioni e all’informazione sociale ed emozionale, l’altro che regola l’auto-controllo (self-control) e le abilità evolute di pensiero, quali la pianificazione o il ragionamento logico (Shulman et al., 2016). Mentre il primo sistema si sviluppa assai presto nell’adolescente, il secondo è ancora in fase di maturazione, il che crea lo squilibrio maturazionale che produce nel soggetto una situazione simile al far partire un’auto senza che i freni siano ben funzionanti. La sfida principale nell’adolescenza diventa perciò quella di sviluppare una migliore capacità di autoregolazione in modo che lo squilibrio maturativo non causi particolari problemi.

ORGANISMIC THEORIES

Gli esponenti di questa scuola di pensiero sull’adolescenza riconoscono come i sostenitori dell’approccio biologistico l’importanza dei cambiamenti biologici ma nel contempo sottolineano le modalità in cui le forze del contesto interagiscono e modificano le forze biologiche. Ad esempio, tutti gli adolescenti fanno esperienza dei cambiamenti biologici della pubertà ma il modo in cui sono da loro influenzati può essere influenzato da come genitori e coetanei reagiscono ad essi.
I principali Autori di questo orientamento sono Sigmund Freud (1938), Jean Piaget (1958 – Piaget, Inhelder), Erik Erikson (1968).
La teoria di Freud

Come Hall anche Freud pensa all’adolescenza come un periodo di travaglio. La pubertà conduce l’individuo in un periodo di crisi psicologica dovuta alla maturazione sessuale, dovendo rivivere gli antichi conflitti inconsci e i sentimenti vissuti verso i propri genitori. Freud in effetti ha scritto ben poco sull’adolescente, mentre la figlia Anna Freud ha approfondito lo studio dello sviluppo nella seconda decade di vita, sottolineando l’importanza del distacco dalle figure parentali per uno sviluppo normale nell’adolescenza.

La teoria di Erikson

Erikson ritine che gli sviluppi biologici endogeni causano il passaggio da uno stadio evolutivo all’altro ma, a differenza di Freud, ritiene che i conflitti da fronteggiare siano psicosociali piuttosto che psicosessuali, conflitti che l’individuo si trova a fronteggiare in ciascuno dei passaggi evolutivi. Gli stadi di sviluppo psicosociale sono otto, e ciascuno è caratterizzato da una specifica crisi che sopraggiunge a quel determinato momento evolutivo per l’interazione tra le forze biologiche endogene e le richieste della società. Lo sviluppo adolescenziale ruota intorno alla crisi d’identità e la sfida di questa età consiste nella sua risoluzione con l’emergere del senso coerente di chi si è e di dove ci si dirige.
La teoria di Piaget

Secondo Piaget la migliore comprensione dello sviluppo è possibile grazie all’indagine sull’evoluzione dei processi di pensiero che passano attraverso specifici e distinti stadi dello sviluppo cognitivo. L’adolescenza è caratterizzata rispetto all’infanzia matura dalla transizione dal pensiero concreto a quello astratto. L’adolescenza è il periodo in cui gli individui diventano capaci di pensare in termini ipotetici, il che permette di estendere le capacità logiche. Lo sviluppo del pensiero astratto nell’adolescenza è influenzato sia dai cambiamenti biologici endogeni che dall’ambiente intellettuale in cui l’individuo è immerso.
Teorie dell’apprendimento

Queste teorie focalizzano l’indagine sulle forze ambientali rispetto a quelle biologiche. Mentre le teorie “organismiche” mettono in evidenza le interazioni tra fattori biologici e fattori ambientali, tale approccio enfatizza il ruolo del contesto in cui i comportamenti si manifestano e la capacità di apprendere dall’esperienza, capacità che costituisce un dato biologico, e che esiste molto prima dell'adolescenza. L’attenzione è concentrata su ciò che viene appreso. I teorici dell’apprendimento hanno ben poco da dire sull’adolescenza come periodo evolutivo: infatti essi ritengono che i processi basilari del comportamento umano siano gli stessi nell’adolescenza di quelli di altre età della vita (life-span): questi ricercatori, però, hanno comunque influenzato lo studio dello sviluppo adolescenziale perché focalizzano l’ambiente specifico in cui l’adolescente agisce i suoi comportamenti.
I teorici dell’apprendimento sono divisi in due grandi categorie: i behavioristi (comportamentisti) e i teorici dell’apprendimento sociale (social learning).

a. Behaviorismo

I teorici comportamentisti sottolineano la centralità dei rinforzi positivi e negativi e delle punizioni per il comportamento adolescenziale. Skinner (1953) ha elaborato la teoria del condizionamento operante che ha avuto un enorme impatto sull’intera psicologia. Il paradigma comportamentista concepisce il rinforzo come quel processo attraverso il quale un determinato comportamento ha maggiori probabilità di ripresentarsi. La punizione invece si configura come uno strumento poco efficace nel produrre comportamenti aversivi rispetto a quelli appresi in precedenza. In altre parole, apprendere significa modificare in maniera relativamente durevole determinati comportamenti, e la punizione serve a bloccare il manifestarsi del comportamento indesiderato ma non ad apprenderne altri. L’apprendimento richiede che l’ambiente moduli le risposte del soggetto fornendo rinforzi positivi o negativi allo stesso. Perciò il comportamento adolescenziale è il prodotto di tali rinforzi ricevuti dall’ambiente in cui il soggetto vive. Un adolescente che s’impegna a scuola perciò lo fa perché nel passato è stato rinforzato a fare bene a scuola e ad evitare il comportamento opposto. Analogamente un adolescente che continua a porre in essere comportamenti rischiosi è stato rinforzato per questo tipo di attività oppure è stato punito per essere stato troppo prudente.
b. Social Learning (apprendimento sociale)

Bandura (1959) è stato il più noto esponente di questo approccio. Attualmente la sua ricerca si è concentrata sul concetto di self-efficacy (autoefficacia). Nel modello originario si sottolinea la centralità dei processi di osservazione e di imitazione per spiegare come gli adolescenti apprendano a comportarsi rispetto agli effetti dei processi di rinforzo. Questo approccio sottolinea l’importanza dei modelli – i genitori, i pari, le celebrità dei mass-media – per spiegare e comprendere i comportamenti di chi va a scuola volentieri e motivato oppure di chi mette in atto comportamenti a rischio.
Le teorie sociologiche

Gli approcci biologici, organismici e social learning focalizzano l’attenzione sulle forze endogene, interne all’individuo, ed esogene, ambientali, che plasmano lo sviluppo e il comportamento adolescenziale.

L’approccio sociologico all’adolescenza, invece, pone al centro dell’indagine gli adolescenti in quanto gruppo per comprendere come questi divengano maggiorenni. Tale approccio focalizza l’attenzione non tanto sulle differenze individuali biologiche o sulle esperienze nel mondo quanto piuttosto sui fattori che tutti gli adolescenti o gruppi di adolescenti hanno in comune in virtù della loro età.
Queste teorie hanno dibattuto due temi in particolare:

a. La marginalità adolescenziale (Adolescent Marginality)

C’è una profonda differenza tra la condizione adulta e quella adolescenziale in termini di potere, il che rischia di produrre un senso di marginalizzazione o di insignificanza tra i più giovani. Kurt Lewin (1951) e Edgar Freidenberg (1959) sono tra gli studiosi più significativi in proposito. Le ricerche contemporanee che s’ispirano a questo punto di vista sottolineano come gli impedimenti a ricoprire ruoli sociali significativi causi frustrazione e inquietudine tra i più giovani. Alcuni Autori sostengono che molti problemi che vengono associati all’adolescenza siano determinati almeno in parte dal modo in cui abbiamo strutturato l’esperienza dell’adolescente, trattandolo come immaturo più di quanto in effetti lo sia e isolandolo dagli adulti (Epstein, 2007).
b. Il conflitto intergenerazionale

Karl Mannheim (1952) e James Coleman (1961) evidenziano come gli adolescenti e gli adulti vivono in circostanze sociali differenti per cui sviluppano insiemi di attitudini, valori e credenze diverse. Ciò comporta un’inevitabile tensione tra generazioni. Un articolo interessante di Hobbes (2017) s’intitola “Millenials Are Screwed” descrive questa situazione nella quale i più anziani rimproverano ai più giovani di impiegare troppo tempo per diventare adulti e i più giovani Millenials criticano i più anziani perché essi stanno incontrando molteplici difficoltà di tipo economico e finanziario rispetto alla generazione precedente che impedisce una effettiva transizione verso l’adultità.

Le prospettive storiche e antropologiche sull’adolescenza
Gli storici e gli antropologi che studiano l’adolescenza condividono con i sociologi l’interesse verso il più ampio contesto in cui gli adolescenti raggiungono lo stadio adulto. Glen Elder (1980), Joseph Kett (1977), Thomas Hine (1999) hanno sottolineato come l’adolescenza sia un periodo evolutivo molto diverso da un’era storica ad un’altra. Perciò è impossibile generalizzare quanto sia di più o di meno stressante vivere da adolescente, quali siano i compiti evolutivi del periodo storico considerato, o la natura delle relazioni intergenerazionali. Si tratta di questioni che dipendono dalle forze sociali, politiche ed economiche che si danno in un determinato momento storico. Qualificare, ad esempio, l’età adolescenziale come caratterizzata dalla ‘crisi di identità’ è essa stessa una “invenzione sociale” sorta dalla rivoluzione industriale e dal prolungamento dell’impegno nella scuola e nella formazione. Prima della rivoluzione industriale quando la maggior parte degli adolescenti seguiva le orme paterne nell’occupazione lavorativa, non c’era alcuna ‘crisi di identità’.
Per questi motivi alcuni teorici sono giunti a sostenere che l’adolescenza stessa sia un’autentica invenzione sociale (Bakan, 1972): il modo in cui suddividiamo il ciclo vitale in stadi diversificando l’infanzia dall’adolescenza è il prodotto delle attuali circostanze politiche, sociali ed economiche in cui viviamo. Benché la pubertà sia tipica dello sviluppo umano, è solo alla comparsa dell’obbligo d’istruzione che si inizia a trattare gli adolescenti come un gruppo sociale distinto e specifico. In altre parole, sono le condizioni sociali e non le determinanti biologiche a definire la natura dello sviluppo adolescenziale, come dimostrerebbe la stessa nuova fase dell’Emerging Adulthood, l’adultità emergente della prima giovinezza, che è stata interpretata come vero e proprio periodo evolutivo, uno stadio dello sviluppo, una nuova fase della vita, ma che in effetti è anch’essa un’invenzione sociale proprio perché la società se lo rappresenta come tale e non perché i giovani adulti siano effettivamente cambiati e siano diversi dagli adolescenti e dagli adulti più maturi.
Le prospettive antropologiche sull’adolescenza

Ruth Benedict (1934) e Margaret Mead (1928; 1978), illustri esponenti di questo orientamento, hanno sottolineato come le modalità in cui le differenti società hanno strutturato e si rappresentano l’adolescenza variano di molto tra loro. Perciò in una società l’adolescenza può essere vissuta come caratterizzata da esperienze impegnative e stressanti, mentre in altri contesti culturali alternativi essa può essere rappresentata come un’epoca della vita calma e pacifica. Benedict in particolare sottolinea la differenza tra le società non-industrializzate, in cui la transizione tra adolescenza ed età adulta è generalmente graduale e pacifica, e le moderne società industrializzate nelle quali la stessa transizione si caratterizza in senso opposto, brusca e difficile.
Stereotypes versus Scientific Study

G. Stanley Hall, che è generalmente riconosciuto come il padre dello studio moderno sull'adolescenza, ha paragonato l'adolescenza al periodo turbolento e di transizione nell'evoluzione della specie umana dalla barbarie alla civiltà.
Persiste ancora l’idea del teenager appassionato, che si mette nei guai, tormentato e che è imprevedibile nelle reazioni e nei comportamenti, vissuto spesso come se fosse agito da un magico orologio interiore che segna il tempo della tempesta e dello stress.
Nei media prevale l’immagine dell’adolescente come portatore di guai, piantagrane
Uno dei dibattiti più antichi nello studio dell'adolescenza è se l'adolescenza sia un momento intrinsecamente stressante per gli individui. Come abbiamo notato in precedenza, Questa rappresentazione degli adolescenti come appassionati, tormentati e imprevedibili persiste ancora oggi. 
Steinberg (2020) riferisce del caso di una ragazza di 12 anni in consulenza: “mi ha detto che sua madre le aveva detto che avrebbe passato un momento difficile quando avrebbe compiuto 14 anni, come se una sveglia magica interna fosse impostata per innescare tempeste e stress nei tempi previsti.” (Steinberg, 2020, DE). La madre della ragazza – osserva l’Autore - non era sola nel suo modo di concepire l'adolescenza. Basti osservare il modo in cui gli adolescenti vengono rappresentati nei media più popolari. Se non sono ritratti come piantagrane - il solito ruolo in cui sono scelti - gli adolescenti sono “idioti pazzi” per il sesso (se sono maschi), sciocchi che ridono o "ragazze cattive" (se sono femmine), o anime perse tormentate, che cercano il loro posto in un mondo strano e crudele (se non sono delinquenti, pazzi per il sesso, ridacchianti o pettegoli). Peraltro non sono solo i ritratti romanzati degli adolescenti ad essere stereotipati.
Anche gli studiosi sono stati influenzati da questo punto di vista: un numero sproporzionato di studi scientifici sugli adolescenti si è concentrato sui problemi dei giovani piuttosto che sul loro sviluppo normativo (Steinberg, 2014).
Gli stereotipi degli adolescenti come esseri inquietanti e travagliati hanno importanti implicazioni sul modo in cui gli adolescenti vengono trattati dagli insegnanti, dai venditori e dai genitori.
Uno studio, ad esempio, ha misurato le convinzioni generali delle madri sull'adolescenza per vedere quanto preconcetti fossero predittivi del comportamento del figlio adolescente (Buchanan, Hughes, 2009). Più una madre crede che gli adolescenti siano spericolati e ribelli, più è probabile che il figlio adolescente si comporti effettivamente in questo modo un anno dopo la rilevazione, forse perché le aspettative della madre hanno indotto i relativi comportamenti nei figli. 
Le relazioni genitore-adolescente sono influenzate dalle aspettative che hanno l'uno sull'altro. Ad esempio, uno studio ha scoperto che quando le madri credevano che i loro adolescenti avessero probabilmente usato alcol, questo in realtà portava ad un aumento del consumo di alcol dei loro figli (Madon, Willard, Guyll, Trudeau, Spoth, 2006). Allo stesso modo, ficcare il naso negli affari dei figli adolescenti porta quest’ultimi a diventare più riservati, il che probabilmente spinge i genitori a ficcare il naso ancora di più (Hawk et al., 2013).
L’enorme crescita della letteratura scientifica sull'adolescenza negli ultimi tre decenni ha prodotto visioni più precise della normale adolescenza tra i professionisti che lavorano con i giovani, sebbene un viaggio nella sezione "Genitori" della tua libreria locale rivelerà rapidamente che lo stereotipo della tempesta e dello stress è ancora vivo e vegeto, dove la maggior parte dei libri sono "guide di sopravvivenza" (Steinberg, 2014).
Attualmente la maggior parte degli esperti non respinge il punto di vista della tempesta e dello stress come del tutto errato, ma vede come le difficoltà che alcuni adolescenti hanno siano dovute in gran parte al contesto in cui crescono.
Le convinzioni errate degli adulti si basano in parte sulle esperienze personali avute da adolescenti - gli studi dimostrano che ricordiamo le cose accadute durante l'adolescenza in modo più vivido che in qualsiasi altro momento della nostra vita (Steinberg, 2014) - e in parte sulle immagini degli adolescenti a cui si è esposti nel corso degli anni nei libri, nei film e in televisione.
Come hanno sottolineato diversi autori, le descrizioni relativamente agli adolescenti sono influenzate dal tempo nel quale stanno scrivendo. Nella misura in cui si vuole vedere gli adolescenti come diversi dagli adulti, si esagerano le differenze tra adolescenti e i più anziani, descrivendo i giovani come “fuori controllo a causa delle tempeste ormonali” (Lesko, 1996, p. 157).
Durante i periodi di recessione economica, ad esempio, quando i posti di lavoro scarseggiano, gli adolescenti sono descritti come immaturi, instabili e incompetenti, mentre durante i periodi di guerra sono descritti come maturi, responsabili e capaci (Enright, Levy, Harris, Lapsley, 1987).
Presumibilmente queste caratterizzazioni servono a un'agenda nascosta: durante le depressioni, ci sono meno posti di lavoro e gli adulti potrebbero aver bisogno di vedere gli adolescenti come incapaci di lavorare, mentre il contrario è vero durante la guerra, quando gli adolescenti sono necessari per accettare un lavoro e servire nell'esercito.
L’adolescenza tra il proprio passato e l’attuale presente.
L’adolescenza, come gli altri periodi evolutivi, ha lati positivi e negativi (Siegel, Scovill, 2000). La propensione dei giovani a sfidare l'autorità, ad esempio, è sia gratificante (quando siamo d'accordo con loro) che fastidiosa (quando non lo siamo). La loro propensione a correre dei rischi è ammirevole e spaventosa insieme. La loro energia ed esuberanza è sia eccitante che inquietante.
Occorre perciò una comprensione più realistica dello sviluppo degli adolescenti nella società contemporanea.
Occorre inoltre pensare alle proprie esperienze personali da adolescente, essendo disposti a mettere in discussione le "verità" sugli adolescenti a cui ci si è abituati nel corso degli anni.
Ciò non significa che le proprie esperienze della propria adolescenza non siano valide o che i ricordi di quel momento sono imprecisi. Le proprie esperienze da adolescente sono state il prodotto di un insieme unico di forze che hanno reso il soggetto quello che è attualmente.
La persona che ci si siede accanto - o la persona che in questo momento, in qualche lontana regione del mondo, sta ripensando alla sua adolescenza - era probabilmente esposta a forze diverse da quelle che ci hanno plasmato, e probabilmente aveva di conseguenza un diverso insieme di esperienze adolescenziali.
Un vecchio adagio suggeriva che ci sono solo due cose certe nella vita: la propria morte e le tasse. Va aggiunta la pubertà e i relativi cambiamenti fisici dell’adolescenza. Non è vero che tutti gli adolescenti sperimentano la crisi identitaria, si ribellano ai genitori o diventano pazzi per amore, ma potenzialmente tutti passano la pubertà, sperimentano i cambiamenti biologici che modificano il nostro aspetto esteriore e ci rendono sessualmente capaci di riprodurci.
La pubertà è peraltro fortemente condizionata dal contesto, essendo influenzata da molteplici fattori ambientali, e lo stesso tempo nel quale si manifesta così come la crescita in altezza varia da luogo a luogo nel mondo, in relazione alla classe socioeconomica, all’appartenenza etnica e alle ere storiche. Una ragazza statunitense di oggi ha la sua crescita in media all’età di 12 anni, mentre l’avrebbe avuta a 14 anni e mezzo se fosse vissuta a metà del XX° scolo.

La maturazione fisica e sessuale influenza profondamente il modo in cui gli adolescenti vedono sé stessi e sono visti e trattati dagli altri. L’ambiente sociale esercita un impatto profondo sul passaggio attraverso la pubertà (Skoog, Stattin, 2014). In alcune società tradizionali la maturazione puberale comporta una serie di riti di iniziazione pubblica che accompagnano il passaggio dall’essere ragazzo allo status adulto sia fisicamente che socialmente; in altre società, invece, il riconoscimento della trasformazione fisica dall’infanzia all’adultità avviene in forme più sottili. I genitori, ad esempio, possono rimarcare che il loro ‘piccolino’ stia diventando uomo, o che la loro ragazzina stia crescendo.

L’ambiente sociale dell’adolescente influenza l’età in cui la pubertà inizia.

	Pubertà deriva dal latino (pubertas), e la parola in origine indicava l’adulto.

Il termine in senso stretto in effetti si riferisce al periodo in cui l’individuo diventa capace di riprodursi sessualmente. In senso più ampio viene utilizzato per indicare l’insieme dei cambiamenti fisici che si verificano in adolescenza nel passaggio dall’infanzia alla società adulta (Dorn, Biro, 2011).




La pubertà ha tre manifestazioni fisiche fondamentali:
	1. una rapida accelerazione nella crescita, risultante dagli aumenti (dramatic increases) di altezza e peso;



	2. lo sviluppo dei caratteri sessuali primari, incluso l’ulteriore sviluppo delle gonadi (le glandole sessuali), derivanti da una serie di cambiamenti ormonali;



	3. lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari, inclusi i cambiamenti dei genitali e del seno, e la crescita del pelo pubico, facciale e del corpo.




	Questi insiemi di cambiamenti sono causati dallo sviluppo del sistema endocrino e del sistema nervoso centrale, molti dei quali avvengono ben prima che i segni della pubertà siano evidenti.

Infatti nessun nuovo tipo di ormone è prodotto nella pubertà: sono i livelli di alcuni ormoni presenti fin dalla nascita aumentano, mentre altri diminuiscono. 


	Il sistema endocrino produce, mette in circolo e regola i livelli di ormoni, sostanze altamente specializzate che sono secrete da una o più glandole e che entrano nel flusso sanguigno e viaggiano attraverso il corpo.
Le glandole sono organi che stimolano determinate parti del corpo a rispondere in modi specifici.
Molti ormoni che giocano un ruolo importante nella pubertà trasportano le loro istruzioni al fine di attivare certe cellule cerebrali (i neuroni GnRH – neuroni legati al rilascio dell’ormone della gonadotropina): si tratta quindi di neuroni specializzati attivati da determinati ormoni.


Margaret Mead’s Sociocultural View of Adolescence, in

Santrock, J. (2019), Adolescence, New York, XVII Edizione

Nostra trad. con adattamento

L'antropologa Margaret Mead (1928) ha studiato gli adolescenti nell'isola di Samoa nei Mari del Sud.
Ella ha concluso che la natura fondamentale dell'adolescenza non è biologica, come immaginava Hall, bensì piuttosto socioculturale.
Nelle culture che forniscono una transizione graduale e graduale dall'infanzia all'età adulta, che è il modo in cui l'adolescenza viene vissuta a Samoa, ha riscontrato pochi “periodi tempestosi” e di stress associati al periodo.
Le osservazioni di Mead sugli adolescenti samoani hanno rivelato invece che le loro vite erano relativamente libere da turbolenze.
Mead ha concluso che un'adolescenza relativamente senza stress è la norma nelle culture che consentono agli adolescenti di osservare i rapporti sessuali, vedere i bambini che nascono, considerare la morte come naturale, svolgere un lavoro importante, impegnarsi in giochi sessuali e sapere chiaramente quali saranno i loro ruoli da adulti.
Tuttavia, in culture come quella degli Stati Uniti, in cui i bambini sono considerati molto diversi dagli adulti e gli adolescenti sono limitati nella piena partecipazione alla società, è più probabile che il periodo adolescenziale sia effettivamente più stressante.
Più di mezzo secolo dopo la pubblicazione delle scoperte samoane di Mead, il suo lavoro è stato criticato come parziale e caratterizzato da errori (Freeman, 1983).
La critica attuale afferma che l'adolescenza samoana è più stressante di quanto suggerito da Mead e che la delinquenza appare tra gli adolescenti samoani proprio come tra gli adolescenti occidentali.
Nonostante la controversia sui risultati di Mead, alcuni ricercatori hanno difeso il lavoro di Mead (Holmes, 1987).
Passo originale:

“Anthropologist Margaret Mead (1928) studied adolescents on the South Sea island of Samoa. She concluded that the basic nature of adolescence is not biological, as Hall envisioned, but rather sociocultural. In cultures that provide a smooth, gradual transition from childhood to adulthood, which is the way adolescence is handled in Samoa, she found little storm and stress associated with the period. Mead’s observations of Samoan adolescents revealed instead that their lives were relatively free of turmoil. Mead concluded that a relatively stress-free adolescence is the norm in cultures that  allow adolescents to observe sexual relations, see babies born, regard death as natural, do important work, engage in sex play, and know clearly what their adult roles will be. However, in cultures like the United States, in which children are considered very different from adults and adolescents are restricted from full participation in society, the period is more likely to be stressful.  More than half a century after Mead’s Samoan findings were published, her work was  criticized as biased and error-prone (Freeman, 1983). Current criticism states that Samoan adolescence is more stressful than Mead suggested and that delinquency appears among Samoan adolescents just as it does among Western adolescents. Despite the controversy over Mead’s findings, some researchers have defended Mead’s work (Holmes, 1987).”

